
 

Six Nations Pub 
In questo articolo  parlerò di Massimo e Barbara che ho incontrato una mattina mentre facevo la 
mia camminata in una stradina deliziosa che da sud a nord guarda la Quinzeina e il Verzel – una 
strada che mi ha regalato sempre inizi di giornata carichi d’energia. È la storia di un’idea, di un 
progetto, di qualcosa che ha a che fare con i giovani, il futuro, la creatività. Una storia che mette in 
luce temi su cui rimuginiamo con insistenza, ognuno di noi, nel suo contesto. Voglio dire studio e 
lavoro, voglio dire competizione infinita e serenità domestica, voglio dire la città e il mercato con i 
loro imperativi e i bisogni dell’anima (e del corpo). 

“Il motivo per cui mi sono innamorata di lui – dice Barbara dai grandi occhi pieni di cielo – è che 
Massimo ha sempre avuto ben chiaro quello che non voleva fare! Massimo in una fabbrica? 
Massimo in un ufficio, davanti al computer tutto il tempo e seduto sulla poltroncina con le ruote 
sotto le gambe? Scordatelo! Massimo fare qualcosa per avere uno stipendio fisso? Qualcosa senza il 
fuoco acceso, senza poesia? Non era da lui. Quando uscivamo dal Liceo l’ideale che attirava i 
giovani s’incarnava nel top manager di una grande azienda e gli inviti a fiondarsi nella appena 
creata Ingegneria gestionale si moltiplicavano come conigli…” 

“Sì – dice Massimo – i nostri genitori insistevano sull’importanza della laurea per avere successo in 
società. Chi fa il Liceo scivola del tutto naturalmente nell’Università. E ci scivolava tanto più 
volentieri chi non aveva ancora voglia di tirarsi su le maniche o di porsi sul serio la questione di che 
voleva farne della sua vita. Insomma, l’Università come area di parcheggio per gli indecisi aveva 
acquistato un significato plausibile a quei tempi”. 

“Lui aveva voglia di mordere la vita – aggiunge Barbara – Non voleva rischiare di spegnere il suo 
fuoco, il suo bisogno di fare, in un corso universitario interminabile e non desiderato…” 

E così Massimo, dopo la Maturità, preferisce andare a lavorare. Fa un po’ di tutto e, tanto per 
racimolare i soldi per andare in vacanza, va a fare il cameriere in un piccolo pub qui in provincia. 
Ma intanto prova cosa vuol dire lavorare la sera. Sta provando un vestito per capire come ci sta 
dentro. Che è sempre il modo migliore per scoprire cosa vuoi. Perché – diciamola tutta – da 
ragazzino l’idea di avere un locale suo lo visitava di frequente e forse… E scopre così – facendo - 



quanto gli piaccia l’aspetto organizzativo che sta dietro la vita di un locale. Siamo più precisi: la 
creazione di una serata, di un evento, dell’atmosfera, dell’ambiente. 

“ È qualcosa di imparentato con la creatività. L’idea magari ti arriva per caso e tu cerchi di 
trasformarla in un progetto, fai l’analisi dei costi, degli strumenti e degli elementi che servono… 
Questo è l’aspetto che mi ha sempre interessato”. 

 

Oggi Massimo è titolare di un locale molto conosciuto in Torino, un pub che ha una fisionomia 
molto precisa, una sua personalità, una sua atmosfera, nato da una felice intuizione. Me ne parlerà 
tra poco.  Adesso, in poche battute Massimo ha guadato rapidamente e con agilità un paio di torrenti 
che molti non osano attraversare. Guado numero uno: ascoltare se stesso piuttosto che le pressioni 
esterne. Seguire la propria spinta interiore piuttosto che il così fan tutti. E non è poco. Guado 
numero due: gli anni di studio, la cultura, la vita intellettuale, hanno il loro indiscutibile valore e 
possono rappresentare il territorio di un itinerario appassionante di formazione per coloro che vi 
sono portati, ma possono rappresentare anche un non minimizzabile effetto di depotenziamento 
delle energie vitali in molti giovani che vogliono “mordere la vita” e si sentono addosso abbastanza 
istinto e fiuto da imparare dall’esperienza diretta, sul campo. Massimo l’ha capito per tempo e si è 
deciso senza indugio. E di fiuto e intuito il ragazzino ne è dotato in abbondanza… 

 “Fin dal mio primo lavoro come cameriere ho capito l’importanza di curare ogni serata come un 
evento. E l’esperienza me lo ha confermato. Oggi le cose vanno proprio in questo modo. Ogni 
serata dev’essere speciale! Oggi non si esce né per fame né per sete. Non stiamo vendendo birra 
fresca nel deserto. Vendiamo un prodotto altamente svalutato, che si trova in qualsiasi 



supermercato. Chi va in un locale non va solo per bere o per mangiare. Cerca un’atmosfera, un 
clima in cui star bene. Che gli offra un momento di svago dopo una dura (o noiosa) giornata di 
lavoro. Ecco che si faceva strada dentro di me la mia vocazione. Creare un ambiente particolare, 
fare di una serata un evento con la sua efficacia. E comprendevo anche la differenza tra la realtà di 
paese e quella di città. La realtà provinciale ha un andamento più limitato e lento. Forse chi vive in 
provincia ha meno esigenze è più tranquillo e rilassato. Ha bisogno di meno stimoli per staccare. 
Qui in provincia tu esci di casa e vai in un locale. A Torino tu esci e vai in una zona. E inizi a girare 
i locali finché quella sera non trovi quello che fa per te, che risponde alle tue esigenze. Torino era la 
geografia a cui puntavo per il mio sogno lavorativo. 

Sono andato a lavorare in un locale storico su Corso Casale, con una personalità precisa, 
accogliente, ospitale. Una vecchia Osteria che è stata modificata ma conservando la tradizionale 
vocazione. Ci sono rimasto per due anni. Adesso è diventato un ristorante con un bellissimo 
giardino con glicine d’estate. Ci lavoravo come extra perché di giorno facevo tutt’altro. Insomma vi 
andavo nel fine settimana. Per lavoro facevo altro. Prima,  il meccanico, in un’officina riparazioni 
auto, per qualche tempo. Poi per tre anni ho lavorato nel campo degli allestimenti, quindi stand. Si 
costruivano le strutture per contenere gli eventi. Dopodiché avevo trovato un’azienda importante 
del settore e io mi occupavo del magazzino. Mi dava anche delle buone prospettive professionali 
per il futuro. Sennonché, lavorando alle Cantine Risso il fine settimana, io avevo questo tarlo, di 
aprire il mio locale, e a ogni fine settimana mi ritrovavo a fare i conti con me stesso. Cosa dovevo 
fare? Stanco di tirarla per le lunghe, mi sono dato una scadenza. Se entro la fine dell’anno non salta 
fuori questo benedetto locale, abbandono il sogno! Era il 1999, avevo 28 anni ed era ormai 3, 4 anni 
che trascuravo la mia vita sociale e personale: Barbara mi stava sfuggendo. Chi me lo faceva fare di 
andare ogni fine settimana a lavorare invece di divertirmi con gli amici, ora che un po’ di denaro 
girava nelle mani? 

Parlavo con il titolare delle Cantine Risso, lui conosceva il mio sogno. Gli dico che a dicembre ho 
intenzione di gettare la spugna. A novembre lui mi si avvicina e mi fa: ‘Saresti disposto ad aprire un 
pub a Torino? Per ora ci siamo io e Antonio, tu saresti il terzo. Il pub tra tutte le tipologie di locali è 
la mia preferita. Mi dice che hanno trovato un locale in corso Vittorio. All’epoca Corso Vittorio era 
la via principe dei locali, l’unico polo di Torino. Ora ci sono diverse zone per questo. Un locale tra 
Porta Nuova e il Po! Cavolo! 

E così, cominciano le chiacchierate progettuali. L’atmosfera effervescente della partenza di 
un’impresa, di un’avventura. Una società in tre parti uguali. Mi ci sono fiondato prima ancora di 
vedere dal vivo il locale. Me l’hanno disegnato su una tovaglietta di carta. Non avevo dubbi. 
Fondiamo la società, blocchiamo l’affitto a novembre e poi partiamo con i lavori. Era un vecchio 
negozio di giocattoli che aveva chiuso”. 

Barbara: “Quando Massimo mi ha raccontato la storia non credevo alle mie orecchie. Ma non è 
finita qui. Mi ha accompagnata in corso Vittorio a vedere il locale. Un tuffo al cuore: quello era il 
negozio di giocattoli dove mio papà mi portava da piccolina a comprare i regali di Natale! Ho 
pensato: questo posto ha sicuramente qualcosa di magico!” 

Massimo: “Non ho mai avuto dubbi. Quando sono entrato lì ho sentito che era il mio locale. E ci 
siamo messi al lavoro. Non ci siamo appoggiati a nessuna ditta specializzata pensando che ci 



avrebbe fornito un banalissimo vestito da supermercato. Noi volevamo qualcosa di speciale. 
Abbiamo trovato un arredatore del luogo, anche lui un sognatore che voleva inventare un locale 
originale e l’abbiamo fatto a braccia. Ci si trovava tutti i giorni è stato creato un po’ per volta dal 
nostro lavoro creativo di squadra. C’era Daniele con la sua esperienza, c’era Antonio con la sua 
sicurezza e conoscenza del mercato e c’ero io che non avevo nulla se non tanta energia potenziale – 
e ancora oggi li ringrazio per aver avuto fiducia in me. Sfogliando un giornale, mentre discutevamo, 
veniamo a sapere che l’Italia era entrata nel torneo di rugby europeo che si chiama Six Nations. 
Ecco lo spunto. Ecco l’imprinting. Il pub è il locale tipico del mondo anglosassone. Il rugby 
anch’esso legato a quel mondo. Avremmo fatto un pub dedicato al rugby e al mondo anglosassone, 
precisamente un Irish pub. E, come divisa, il kilt. Sei mesi di lavoro e a maggio dell’anno 
successivo l’inaugurazione. Ora è un locale affermato, che mantiene la sua storicità, il suo vissuto, e 
nello stesso tempo si rinnova quotidianamente. Si è creato il suo pubblico di affezionati. Siamo una 
squadra con il personale, guidato da Pietro, la nostra punta di diamante senza il quale il Six non 
sarebbe la stessa cosa, insieme curiamo ogni dettaglio con passione vigilante”.  

Barbara: “Da loro si respira la passione di quello che si fa. E questa è una delle cose sottili che i 
clienti avvertono. Prima che avessimo i bambini Massimo spesso mi mandava in avanscoperta in 
altri locali della città per spiarne l’atmosfera… Quello che notavo era che molto spesso ti trovi in 
locali belli, alla moda, ma in quei posti sei costretto a ricoprire il tuo ruolo, non sei rilassato. Al Six 
è diverso, tira un’altra aria. Il nostro è un locale trasversale, a livello di pubblico convivono 
allegramente varie generazioni e diversi ceti sociali, muratori e dirigente d’azienda. Da noi non c’è 
servizio a tavola e tu vieni a ordinare al banco. Questo comporta maggiore interazione con il 
locale”. 

Eccola dunque una storia di successo. A suo modo una grande impresa. Tutto quello che serve 
sapere lo puoi imparare strada facendo. Molto attuale, molto evolutivo. Conta lo slancio, il fuoco 
dentro, lo spirito d’impresa. Il coraggio, certo, perché ci sono rischi. La fiducia, in se stessi e nella 
vita. “Nel 1999 il rugby era uno sport seguito veramente da pochi. Poi man mano la nazionale ha 
avuto sempre maggiori successi, il rugby ha avuto un pubblico che cresceva sempre di più. E il 
locale è diventato un punto di riferimento per il rugby di Torino. È frequentato da rugbisti e 
riconosciuto come tale dal popolo anglosassone, che sono i nostri migliori fruitori. Ci sono parecchi 
stranieri a Torino, non si tratta di turisti ma di gente che vi lavora, che si è trasferita qui, anche. Se 
questa gente ha voglia di bersi una birra viene da noi. Il rugby è stato un po’ la scusa, poi per loro il 
pub è un’appendice di casa, è un punto di ritrovo e noi abbiamo svolto intenzionalmente questa 
funzione”. 

Tutto rose e fiori? Massimo: “Devo riconoscere che si sta bene in Canavese! Le grandi città sono 
belle, sono il luogo giusto per il lavoro, ma per vivere no. Per me Torino è il locale”. “Infatti – dice 
Barbara - non abbiamo mai preso in considerazione l’idea di abitare in città”. “La vita è una cosa e 
il lavoro un’altra – ribadisce Massimo - Torino offre un bacino d’utenza diverso rispetto a come 
sarebbe qui. Con le Olimpiadi, per 10 giorni abbiamo sperimentato cosa significa vivere in una città 
turistica… Certo. Però d’altra parte bello venire a casa la sera…”. Barbara: “Ci dev’essere una 
giusta misura”. Massimo: “Torno la notte e mi rilasso. I 40 minuti di macchina mi consentono di 
resettare il cervello. La serata al locale è stata bella, ma stressante. Io stacco, ne sono capace. 
Quando arrivo qua sono entrato in un’altra dimensione. In fondo è vero che la città inquina, anche 
l’anima”. 



Nel futuro? “Mi piacerebbe andare a vivere in Sardegna in un posto meraviglioso ma veramente 
desolato nella vecchia casa dei miei nonni, vivere dei frutti dell’orto e di passeggiate lungo la 
spiaggia con Barbara, i bambini e il cane . Ma o c’è la vita o c’è il lavoro! Una passione è un lavoro 
che assorbe tutte le energie”. Barbara: “C’è quest’altra parte, l’altra faccia della medaglia. Io ho 
sposato Massimo e il suo sogno, due piccioni con una fava. In tutto quello che c’è dietro il locale ci 
sono anch’io… Ma ho l’impressione spesso di vivere una vita al contrario. Ora che ci sono i 
bambini, io la sera, quasi  tutte le sere della mia vita, mi trovo  da sola, con i nostri figli, in 
campagna, in posto bellissimo ma... Lo so, un sogno ha un prezzo. Un prezzo caro che paghiamo 
entrambi, ma poi Massimo, quando entra al pub, viene travolto dagli eventi e può dimenticare, non 
accorgersi…”. 

Massimo: “È vero. Quando devo andare via la sera anche a me dispiace. Quando sei lì sei travolto, 
la gente ti parla e tu sei preso dalla giostra. La sera a volte, d’inverno, è buio, lascio i bambini e 
senti qualcosa dentro… In teoria uno pensa che si lavora per vivere, il lavoro è un mezzo… Ma le 
cose non vanno in questo modo. Oggi nel lavoro non esistono mezze misure, o eccelli o muori! 
Niente da fare! E questo ti assorbe tantissimo tempo e tante energie. Come si fa a uscire dal ricatto 
di questa alternativa?” 

 


